Brano 5: ‘Per ogni cosa c’è il suo momento’ (Q.3,1-15)

“1 Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo. 
2 C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, 

un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante. 

3 Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, 

un tempo per demolire e un tempo per costruire. 

4 Un tempo per piangere e un tempo per ridere, 

un tempo per gemere e un tempo per ballare. 

5 Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, 

un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 

6 Un tempo per cercare e un tempo per perdere, 

un tempo per serbare e un tempo per buttar via. 

7 Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, 

un tempo per tacere e un tempo per parlare. 

8 Un tempo per amare e un tempo per odiare, 

un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 
9 Che vantaggio ha chi si dá da fare con fatica? 
10 Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini, perché si occupino in essa. 11 Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione dell’eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l’opera compiuta da Dio dal principio alla fine. 12 Ho concluso che non c’è nulla di meglio per essi, che godere e agire bene nella loro vita; 13 ma che un uomo mangi, beva e goda del suo lavoro è un dono di Dio. 14 Riconosco che qualunque cosa Dio fa è immutabile; non c’è nulla da aggiungere, nulla da togliere. Dio agisce così perché si abbia timore di lui. 15 Ciò che è, già è stato; ciò che sarà, già è; Dio ricerca ciò che è già passato. (Q.3,1-15) 

A. Esegesi.

Per cogliere il significato di questo brano bisogna partire dal v. 9: ‘Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica?’. E’ la solita domanda di Q. che ritorna:’ Che senso ha la vita?’.

Risposta: non si capisce.  Ogni singolo istante ha un significato, ma il senso dell’insieme sfugge.

Può l’uomo conoscere come si regola il succedersi dei vari momenti della vita? Risposta: no.

Un ordine c’è, ma non si capisce bene qual è. Di più: nell’uomo c’è il bisogno di cogliere il significato dell’intero ( cioè il senso della durata: passato, presente, futuro) e della direzione del tempo; ma questo bisogno non trova una risposta e una soddisfazione.

Dal v.1 al v.8 vengono presentate 14 coppie di contrari che raccolgono tutte le attività della vita umana; nella sua analisi Q. passa in rassegna la vita da ogni punto di vista. Risultato?

v.9 Non c’è nessun vantaggio e non si viene a capo di nulla. Il senso complessivo della vita sfugge all’uomo

v. 10. Dio ha messo nel cuore dell’uomo un enigma

v. 11. Questo enigma viene ora specificato. Questo versetto è molto importante ed ha dato origine a molte interpretazioni; il termine ‘olam’, tradotto con eternità, in realtà fa riferimento alla ‘durata’. Si tratta del fatto che, nel fluire delle stagioni e degli anni, c’è qualcosa di misterioso che ‘dura’ e questo è l’eternità di Dio. Di tutto il fluire della vita non si coglie che una parte: le intenzioni di Dio restano nascoste.

v. 12-13. A questo punto Q. conclude ( come al 2,24) che non resta altro da fare che godere i beni della vita che sono dono di Dio.

v. 14-15. Q. riflette ancora sulla storia e sull’eternità; Dio è eterno e immutabile (v.14b) e su questa misteriosa fissità, scorre la vita dell’uomo. L’uomo, così, rimane sospeso tra tempo ed eternità. Il senso di tutto questo non è alla portata dell’uomo; a lui resta la possibilità di vivere nel timore di Dio.
B. Commento

Questo brano è certamente il più famoso e il più citato di Q.. Abbiamo visto che un’interpretazione ascetica o ‘moralistica’ ( per ogni cosa c’è tempo e bisogna aver pazienza) porta lontano dal suo reale significato. Noi prendiamo il significato complessivo; la nostra esistenza è formata da una ‘trama’ e da un ‘ordito’. Questo intreccio porta sulla soglia di un grande mistero e non ad una ‘tela di Penelope ’ di cui non si riesce a venire a capo.

Da una parte c’è la vita con le sue contraddizioni (gioie e dolori; delusioni e speranza – cfr. le 14 coppie di contrari) e dall’altra sta il ‘timor di Dio’.

Il termine ‘timore’ per noi indica qualcosa che ha a che fare con la paura: In realtà noi siamo stati liberati dalla paura:’ E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre! ”.( Rom.8, 15)

Timore di Dio allora significa altre cose: stupore, meraviglia, sorpresa, adorazione, incanto, abisso di alterità e abisso di vicinanza, una gioia tanto acuta da far male, potenza che non schiaccia e grandezza che non crea soggezione….

Tutto questo ( e altro ancora) è il timor di Dio, cioè l’insieme, difficile da descrivere e da raccontare, di ciò che prova colui che ‘guarda al mistero di Dio’. Proprio Q. ci invita a cogliere il Mistero non come l’inconoscibile che porta paura ed agitazione, ma come l’inesauribile che impedisce di fermarsi ad una de-finizione, quand’anche fosse la più saggia.

Il continuo ritorno di cui parla Q. non è un deprimente e noioso cominciare sempre dallo stesso punto, ma l’arricchimento progressivo di colui che, dal contraddittorio e inarrestabile movimento della vita, sa al zare lo sguardo verso la ‘perenne durata’ del mistero di Dio.

C. ‘Nessuno lo sa … neppure il Figlio’ (Mt.24,36)

Neanche Gesù sa i tempi fissati dal Padre.  Questo richiamo è presente nei sinottici e sempre in contesti piuttosto complessi. Proprio per questo molti esegeti pensano che una tale espressione sia da riferire a Gesù stesso. Dunque i ‘tempi’ del Mistero di Dio sfuggivano anche all’uomo Gesù.

Anche Gesù si è trovato nella situazione di non sapere, o almeno di non poter rivelare, i tempi  predisposti dal Padre.

I tempi si riferiscono all’avvento del regno di Dio e alla fine del mondo. La Rivelazione su questo punto mostra la ‘durezza’ della fede. Uno può accettare anche un passaggio difficile della propria vita sapendo almeno i tempi della fine. Noi ci affidiamo a Dio, sappiamo come andranno a finire tutte le cose, ma non sappiamo i tempi. Questo espone la fede ad una facile critica e la indebolisce.  Forse – ci dicono – se non sai i tempi vuol dire che non è neppure sicuri tutto il resto.

Magari anche Gesù voleva sapere tempi precisi. Da Giovanni sappiamo che, per anni, ha aspettato che ‘fosse la sua ora’; ma quest’ora riguardava la sua Pasqua e non l’instaurarsi del regno.

La mancanza dell’ora certa ha portato a trascurare la dimensione della speranza; non pensiamo alla fine e non annunciano con sufficiente insistenza il futuro dell’umanità. Si può dire che il ‘futuro’ è uscito dal vissuto del credente. 

Gesù di fronte all’insistenza dei discepoli che volevano sapere l’ora del regno, ha ribadito il suo affidamento al Padre; con questo ci indica di non insistere nella richiesta. Lasciamo nel cuore di Dio il Mistero del tempo.

D. Attualizzazione.

Oggi il problema del ‘tempo’ si pone in moltissimi modi. La riflessione filosofica sul tempo non è molto di moda perché è troppo complessa e difficile. C’è un grande appiattimento sul presente; poco o nulla ci si interessa del passato (soprattutto se passato prossimo: è un tempo sconosciuto); al futuro poco si pensa e quel poco serve quasi a catturarlo in previsioni tanto rassicuranti, quanto vane.

Eppure il tempo è la forma normale della vita. Molto tempo va perso; la giornata è piena di ‘tempi morti’.

Non c’è il ‘riscatto’ del tempo, ma l’abuso del tempo. 

In particolare manca la dimensione profonda del tempo. Negare l’eternità, cioè Dio, è essenzialmente una perdita di tempo (e quindi di memoria – il passato –, e di speranza – il futuro-). Così la vita ‘senza tempo’ diventa la vita legata all’avere, all’estensione superficiale del possesso e del potere; mentre la vita che misura il tempo è la vita che arriva all’essere, all’essenza di se e delle cose.

Val la pena di riflettere su questa pagina di A.J. Heschel:

‘La civiltà tecnica è la conquista dello spazio da parte dell’uomo. E’ un trionfo al quale spesso si perviene sacrificando un elemento essenziale dell’esistenza, cioè il tempo. Nella civiltà tecnica, noi consumiamo il tempo per guadagnare lo spazio. Accrescere il nostro potere sullo spazio è il nostro principale obiettivo. Tuttavia avere di più non significa essere di più_: il potere che noi conseguiamo sullo spazio termina bruscamente alla linea di confine del tempo: e il tempo è il cuore dell’esistenza….Esiste un regno del tempo in cui la meta non l’avere ma l’essere, non l’essere in cerdito ma il dare, non il controllare, ma il condividere, non il sottomettere ma l’essere in armonia…..Spesso abbiamo sofferto la degradazione che deriva dalla povertà; ora siamo  minacciati dalla degradazione che viene dal potere…Vendendosi alla schiavitù delle cose, l’uomo diventa un utensile che si infrange alla fonte. (da ‘Il sabato’ pg.7 ss. Ed. Garzanti. Milano, 1999)

